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Armi spagnole per il Marocco, continua il dramma dei Sahrawi
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Il tredici febbraio Karin Scheele, deputata socialista austriaca al Parlamento Europeo, ha denunciato l'intenzione del Governo spagnolo di vendere blindati ed equipaggiamenti ad alta tecnologia all'esercito marocchino. La Scheele presiede l'intergruppo parlamentare per il rispetto dei diritti umani nel Sahara Occidentale, organismo che vanta nel suo omologo italiano la partecipazione trasversale di deputati e senatori, da Rifondazione comunista a Forza Italia, dalla Margherita ad Alleanza nazionale. Il Sahara Occidentale è conteso tra il Governo marocchino e il Fronte Polisario; in mezzo, da più di trenta anni, c'è la popolazione nativa di quelle terre: i Sahrawi. Ora la decisione della Spagna rischia di vanificare gli sforzi dell'Onu per una soluzione pacifica, legittimando il "piano di autonomia" che il Marocco si accinge a presentare alla Ue. In esso non è prevista l'autodeterminazione della zona, sancita da una risoluzione delle Nazioni Unite, né una soluzione per i detenuti politici. Ad oggi sono 38, tra cui giornalisti e attivisti per i diritti umani, i carcerati Sahrawi in sciopero della fame per denunciare la lentezza dei processi; le condizioni di salute peggiorano, l'opinione pubblica internazionale resta sorda. Per ora, comunque, nessuna iniziativa concreta è stata presa: solo un vago appello della Ue a Zapatero affinché ci ripensi, vista anche la responsabilità storica che la Spagna ha in questo conflitto dimenticato.

Nel 1885 i paesi europei riuniti a Berlino si spartiscono l'Africa: nel 1934 il Marocco è saldamente nelle mani della Spagna che ha schiacciato, insieme alla Francia, la resistenza anticoloniale nel Maghreb. Ma, con i venti di guerra, la presa sull'Africa cede: il partito indipendentista marocchino Istiqlal parla di "grande Marocco", con la Mauritania, il Mali, parte dell'Algeria e il Sahara Occidentale. Dal 1973 alla lotta armata contro la Spagna partecipa anche il Fronte polisario, quello dei Sahrawi. Due anni dopo la Corte internazionale di giustizia nega al Marocco i diritti di sovranità sul Sahara occidentale; il "grande Marocco" è bocciato dalla comunità delle nazioni. Intanto però a Madrid la Spagna ha ceduto al Marocco tutto il Sahara Occidentale: nel 1976 l'esercito marocchino lo invade, ma il Fronte polisario non depone le armi. Mentre viene proclamata la Rasd, la Repubblica Araba Democratica Sahrawi, l'aviazione marocchina bombarda le colonne di profughi in fuga dalle città. Trovano rifugio a Tindouf, nel mezzo del deserto algerino.

Nel 1988 una risoluzione dell'Onu impone al Marocco un referendum per l'autodeterminazione, aperto a tutta la popolazione del Sahara occidentale. Tre anni dopo arrivano i caschi blu della missione Minurso: devono garantire il cessate il fuoco e identificare chi a diritto a votare. Finiranno, tra molte difficoltà, nel 1999: 86.386 persone possono scegliere il proprio destino, ma 134.000 ricorsi provenienti dal Marocco bloccano il referendum. Si tenta una "terza via", una conferenza di pace: le parti s'incontrano, di nuovo, a Berlino. James Baker, ex ministro degli esteri Usa, è inviato dal segretario generale dell'Onu a sbrogliare la matassa: nel 2004 è costretto a dimettersi, dopo la bocciatura di due piani di pace. Oggi un muro, presidiato da più di centocinquantamila soldati marocchini, divide a metà il Sahara Occidentale. Verso il mare ci sono i territori occupati: chi è sospettato di attività antigovernativa finisce facilmente in carcere; difficilmente ne esce. Dall'altra parte del muro, invece, c'è il nulla: i profughi vivono in campi precari, totalmente dipendenti dagli aiuti internazionali, tra il vento e la polvere del deserto.

Con l'appello dei parlamentari europei, non si fa attendere quello della Rasd: "il Governo spagnolo - afferma - si compromette in una strategia che mira a incoraggiare il regime marocchino nella sua escalation contro la legalità internazionale". Per l'autoproclamata Repubblica Sahrawi, il consistente riarmo delle truppe d'occupazione marocchine - più di 2000 veicoli per il trasporto di truppe e materiali dovrebbero giungere dalla Spagna - prelude ad un'imminente ripresa delle ostilità. E l'innalzarsi della temperatura non giova alla pace: il Fronte Polisario ha sempre rispettato le risoluzioni internazionali, non ha adottato metodi terroristici, distinguendosi ad esempio da Hamas in Palestina, e, soprattutto, non ha mai confuso l'appartenenza all'Islam con la lotta per l'indipendenza. Potrebbe decidere di cambiare strategia. E inventare una nuova polveriera per il fondamentalismo jihadista.

